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Slow Food
ON FILLM




Inaugurazione del Festival con l’anteprima del documentario 

Storie di Terra e di Rezdore

7 maggio, ore 16, Cinema Lumière  

Il festival Slow Food on Film (Bologna, 7-11 maggio) parte giocando in casa, con un omaggio alla migliore tradizione emiliana, quella del recupero della civiltà dei sapori e dei mestieri autentici restituitaci da testimonianze irripetibili.

Un omaggio sintetizzato nel documentario Storie di Terra e di Rezdore, ricavato dalla monumentale mole di materiali e testimonianze (circa 120 ore di "girato") raccolti dai due autori Antonio Cherchi e Nico Lusoli  per l'omonimo progetto della Provincia di Modena e realizzato da Slow Food,  finalizzato al recupero della cultura identitaria modenese. 

Storie di Terra e di Rezdore  inaugurerà il programma di proiezioni di Slow Food on Film (mercoledì 7 maggio, ore 16, Cinema Lumière – Via Azzo Gardino 65). La versione che si vedrà a Bologna è prodotta dalla Cineteca del Comune di Bologna che ha affidato il montaggio a Fabio Bianchini Pepegna (finalizzazione eseguita del laboratorio L'Immagine Ritrovata, Musiche tradizionali emiliane eseguite da Fabio Tricomi -violino, flauto a becco, ocarina e percussioni- e Marco Dalpane –fisarmonica-) ed è un film di 42 minuti ricavato dal materiale ricchissimo originario, passando da un premontato di circa tre ore fino all’edizione definitiva. Un lavoro particolarmente impegnativo per il montaggio, durante il quale si é cercato  di riorganizzare il materiale in un racconto; un racconto di uomini e donne, della loro antica povertà, dei loro commossi ricordi di gioventù, ma anche un racconto di come era un mondo nel quale agricoltura, allevamento e alimentazione non erano ancora stati separati dal mercato.

Prima della proiezione, i saluti di Carlo Petrini presidente di Slow Food, Luciana Littizzetto, Alice Waters, vice presidente di Slow Food internazionale, Sergio Cofferati, sindaco di Bologna, Giuseppe Bertolucci e Gian Luca Farinelli, rispettivamente presidente e direttore della Cineteca di Bologna.

C’era una volta la “rezdora”, massaia-governante-cuoca che amministrava con oculatezza e sapienza le risorse alimentari di casa. Se la cucina modenese è diventata un simbolo internazionale del mangiar bene, in gran parte il merito è suo. Ma è sempre più difficile trovarle, le rezdore, e nel giro di pochi anni si rischia di veder scomparire quel patrimonio di tradizione, cultura e “saper fare” che per secoli hanno custodito.

Storie di Terra e di Rezdore ha l’obiettivo di recuperare questo tesoro di conoscenze ed esperienze. Un gruppo di lavoro coordinato da Slow Food Emilia Romagna e dalla Condotta di Modena ha svolto un lavoro capillare di ricerca e selezione dei protagonisti in tutto il territorio provinciale. Il Comitato scientifico ha poi vagliato centinaia di segnalazioni arrivate da consorzi di tutela dei prodotti tipici, associazioni culturali, ristoratori ma anche polisportive, pro-loco, parrocchie, semplici cittadini. Alla fine sono stati selezionati oltre 200 personaggi in grado di ricostruire le mille sfaccettature della cultura contadina ed enogastronomica modenese: agricoltori, allevatori, pastori, beccai, casari, cuoche, mondine, pescatori, cantori, sacerdoti, raccoglitori ed artigiani, protagonisti di un inedito viaggio dalla terra alla cucina. 
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